
Moda, tessile, sostenibilità,
greenwashing:  in  Europa
l’Italia non ha voce

Si chiama SAC (Sustainable apparel coalition) il comitato a
cui l’Unione Europea ha affidato il compito di formulare i
criteri che consentiranno ai produttori del comparto tessile-
abbigliamento  di  dichiarare  su  base  volontaria
la sostenibilità dei loro prodotti. Si tratta di una delle
ultime tessere mancanti all’European Green Deal in gran parte
già  elaborato  dalla  Commissione  europea  per  rendere  le
politiche climatiche dei Paesi membri idonee a ridurre le
emissioni di gas a effetto serra, entro il 2030, di almeno il
55% rispetto ai livelli del 1990.

MODA  E  SOSTENIBILITÀ:  LA  RELAZIONE  SUI
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PRODOTTI TESSILI
Il SAC però non è l’unico dei comitati al lavoro. Lo scorso
maggio  a  Bruxelles  è  stata  pubblicata  la  Relazione  sui
prodotti  tessili  sostenibili  e  circolari  prodotta  dalla
Commissione  per  l’ambiente,  la  sanità  pubblica  e  la
sicurezza alimentare. Si tratta di un’inquietante sequenza di
rilievi  sullo  stato  del  tessile  mondiale,  dove  viene
sottolineato come sia in particolare il tessile europeo (di
cui  quello  italiano  costituisce  da  solo  quasi  la  metà)  a
essere  sotto  attacco.  Di  paragrafi  che  iniziano
con “Considerando che…”, nel documento, ce ne sono diciannove.
Ma già nel primo viene evidenziato come la produzione tessile
mondiale tra il 2005 e il 2015 sia quasi raddoppiata, mentre
nello stesso periodo la durata di utilizzo degli indumenti è
diminuita del 36%. Entro il 2030, il consumo di indumenti e
calzature  è  destinato  a  crescere  da  62  a  102  milioni  di
tonnellate. Le diciotto considerazioni seguenti assegnano al
tessile  il  quarto  posto  come  responsabile  in  termini  di
effetto serra, inquinamento chimico, perdita di biodiversità,
utilizzo  di  risorse  idriche  e  terrestri,  microplastiche
immesse negli oceani. Per giungere alla seguente conclusione:
la necessaria transizione verso la neutralità climatica rende
impossibile mantenere pratiche e tendenze di consumo come sono
attualmente.

I NUMERI DEL SISTEMA TESSILE EUROPEO
Nei suggerimenti, corposo è il numero di righe dedicato a temi
come la Gestione dei rifiuti (92 milioni di tonnellate ogni
anno), l’Innovazione (un imprescindibile tool per uscire dalla
situazione attuale), il Greenwashing (che indica il 53% delle
dichiarazioni  ecologiche  in  circolazione  come  vaghe  e
fuorvianti). Di grande rilievo sono i passaggi dedicati alla
difesa del tessile europeo: fatturato annuo 147 miliardi di
euro, esportazioni per 58 miliardi, importazioni per 104. Il
sistema è costituito da 143mila PMI che danno lavoro a 1,3
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milioni di unità: per l’88,8% microimprese, con meno di 10
dipendenti. Un sistema fragile che deve far fronte alla sempre
più intensa concorrenza di Paesi dell’area asiatica. I dati
sono allarmanti: il 73% dei capi di abbigliamento e tessili
per la casa consumati in Europa arriva da Paesi in cui tanto
le norme ambientali che quelle sociali (a fronte di paghe da
povertà, restrizione indebita dei diritti sindacali, lavoro
minorile e di soggetti fragili, mancanza di sicurezza) sono
quasi  inesistenti.  “La  commissione  rileva  che  l’onere
normativo  che  colpisce  direttamente  e  indirettamente
l’industria  tessile  dell’UE,  sommato  alla  pandemia  di
COVID-19, alla guerra di aggressione russa contro l’Ucraina,
all’aumento  dei  prezzi  dell’energia  e  alle  conseguenze
dell’inflazione  sull’industria,  sta  minacciando  la
competitività̀ delle imprese dell’UE”. Anche per questo viene
sottolineata l’urgenza di normative che garantiscano che i
prodotti tessili in circolazione sul mercato europeo siano
durevoli, riutilizzabili e privi di pericoli per la persona:
almeno 60 sostanze chimiche presenti attualmente in questi
prodotti  sono  cancerogene,  mutagene  o  tossiche  per  la
riproduzione.

“Perché nessuno è qui a difendere gli
interessi delle 43mila PMI italiane che
costituiscono da sole il 45% dell’intero
comparto europeo?”

LA  LOBBY  DEL  FAST  FASHION  E  L’ASSENZA
DELL’ITALIA
Sembrerebbero decisi passi avanti. Ma quel che sta accadendo è
assai più complesso e pericoloso di quanto appare. Perché tra
le  commissioni  al  lavoro  la  SAC  è  decisamente  la  più
autorevole: da sola raccoglie oltre il 50% delle aziende del



settore  abbigliamento  e  calzature,  riunendo  marchi,
rivenditori,  produttori,  associazioni  di  fibre  e  altre
importanti parti del sistema. E tuttavia tra queste solo 15
hanno diritto di voto. Vale la pena di elencarle. La spagnola
Inditex ( Zara e Zara Home, Bershka, Pull&Bear, Massimo Dutti,
tra gli altri), la svedese H&M (H&M, H&M Home, Cos, Monki tra
gli  altri),  la  danese  C&A  e  la  francese  Decathlon.  A
seguire  Nike,  VF_Corporation  (Eastpack,  North  face,
Timberland, Vans tra gli altri) e produttori di sintetico come
Gore-Tex  (americana)  e  Sympatex  (tedesca).  Insomma  aziende
leader del fast fashion e dell’outdoor. È pur vero che sono
presenti i francesi di Ademe (per la transizione ecologica
pulita) e la Federation de la Haute Couture. E pure un paio di
rappresentanze internazionali: per la lana il WTO (Belgio),
per il cotone Cotton Incorporate.

Le bandiere dell’Unione Europea

PERICOLO GREENWASHING
Nel  panorama  brilla  l’assoluta  mancanza  di  una  qualsiasi
rappresentanza  italiana:  nessuna  azienda  grande  o  piccola,
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nessuna  associazione  di  categoria,  nessuna  fondazione
milanese, romana o fiorentina ha qui diritto di voto. Perché
nessuno  è  qui  a  difendere  gli  interessi  delle  43mila  PMI
italiane che costituiscono da sole il 45% dell’intero comparto
europeo? Perché mai devono prevalere nella SAC i colossi del
fast fashion, gli stessi che la Relazione sui prodotti tessili
sostenibili e circolari indica come i principali responsabili
del disastro ambientale connesso tessile? È dunque logico,
lecito e allarmante ritenere che le lobby all’interno della
SAC  a  Bruxelles  potranno  partorire  indicazioni  verbalmente
rassicuranti, ma in realtà utili a difendere innanzitutto il
loro interesse. Un greenwashing al quadrato, insomma.


